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Al corso Mazzini di Cosenza incontro tra giovani e PCI 

In mezzo al traffico del centro 
un angolo anche per discutere 

Botta e risposta con Stefano Rodotà, parlamentare della sinistra indipendente e Enza 
Bruno Bossio, segretario delia Federazione — La pace e una migliore qualità della vita 

Nostro servizio 
COSENZA — Via Arabia è 
un frammento importante 
della vita di Cosenza. Nello 
spazio che va da questa via 
larga e breve fino a Corso 
Mazzini, la sera i giovani del
la città si raccolgono in cen
tinaia per parlare tra di loro. 
Da qui l'idea di parlare con i 
giovani, in un dialogo «senza 
rete ». del voto dell'8 di giu-
eno, ma non solo di questo. 
Un tavolo, delle sedie, pro
prio dove i giovani si ritro
vano, un paio di microfoni 
per chi vuole intervenire, e 

la possibilità del dialogo si fa 
concreta. 

Le risposte, ma non preci
samente di questo si è tratta
to, quanto piuttosto del con
fronto di esperienze, di inter
rogativi comuni, sono state 
date dal parlamentare della 
sinistra indipendente Stefano 
Rodotà e da Enza Bruno 
Bossio, segretario regionale 
della Federazione giovanile 
comunista. 

A pochi metri dalla conge- | 
stione del traffico di corso i 
Mazzini una" «oasi» strana: | 
alcune persone dietro un ta- i 

volo e poi la gente, giovani 
soprattutto, tutti intorno ad
dossati alla « presidenza », at
tenti a seguire e partecipare 
al dibattito. Le domande po
ste sono state tante, gli inter
locutori vari, gli argomenti 
disparati. Una prima rifles
sione: i temi legati più for
temente al rinnovo degli enti 
locali sono rimasti al margi
ne della discussione, in tutti 
gli interventi c'era forte il 
bisogno di confrontarsi sui 
problemi più propriamente 
politici, come sarebbe potuto 
accadere il contrario, se è 
vero, come tante volte si è 

.MESSINA — Un grave, ingiu
stificato e inquietante atto dei 
carabinieri della stazione di 
Piraino, comune dei Nebrodi, 
è stato duramente condanna
to dalla Federazione provin
ciale unitaria CGIL CISL-U1L. 
Nell'ambito delle indagini sul
l'attentato di martedì notte a 
casa del sindaco di Piraino. il 
democristiano Raffaele Cu-
sinano, attentato in cui è ri
masto ferito leggermente :1 
figlio dell'esponente politico. 
Diego. 21 anni, è stata infatti 
perquisita la sede della CGIL 
di S. Ignazio, frazione di que
sto Comune, e l'abitazione del 
compagno socialista Franco 
Spanò, segretario della loeaic-
Camera del Lavoro y della 
CGIL zona dei Nebrodi. 

La perquisizione, che non 
ha portato ad alcun risultato 
utile per le indagini che a 
questo punto sembrano indi
rizzarsi verso una pista « po
litica *, rappresenta un segno 
del modo fazioso con cui si 
stanno portando avanti queste 
indagini. Così la Federazione 
unitaria CGIL-CISL-UIL ha 

Grave provocazione antisindacale 

Perquisita dai CC 
la CdL di Piraino 

La stessa sorte è toccata all'abita
zione del segretario Franco Spanò 

definito tale atto, parlando 
senza mezzi termini di « un.n 
provocazione che rievoca 1 
tempi in cui le organizzazioni 
sindacali dei lavoratori, i loro 
dirigenti, venivano criminaliz
zati per le lotte che. insieme 
ai braccianti ed agli operai, 
conducevano contro la mafia. 
l'arroganza del potere, il mal
costume anche amministra
tivo ». 

Il comunicato unitario che 
riveste grande significato an
che per l'impegno sindacale di 
Raffaele Cusmano (il sindaco 
di Piraino è anche un dirigen
te della CISL) sottolinea come 

«la provocazioni? imbastita sa
rà respinta dai lavoratori del
la provincia di Messina, con 
l'impegno alla mobilitazione 
delle strutture per intensifica
re le iniziative di lotta contro 
la mafia, il terrorismo, il mai-
costume, per il lavoro e mi
gliori condizioni di vita delle 
popolazioni messinesi ». Al 
compagno Franco Spanò, in
tanto. stanno giungendo in 
queste ore da più parti atte
stazioni di solidarietà in cui 
si pone in rilievo l'impegno de
mocratico. svolto alla luce del 
sole, dal segretario della Ca
mera del Lavoro di Piraino. 

Comportamento irresponsabile della giunta lucana 

Non decollano ancora le Usi: 
ora c'è T«errore tecnico» 

Il sospetto che ci sia la precisa volontà di sabotare la ri
forma - Le reazioni di sindacati, PCI, comitati di gestione 

Nostro servizio 
POTENZA — La vicenda dei 
decreti costitutivi delle Uni
tà Sanitarie Locali in Basili
cata si sta tingendo di giallo. 
dopo che con cinque mesi di 
irresponsabile ritardo la giun
ta regionale ha emesso, sot
to la pressione dei presiden
ti dei comitati di gestione 
delle USL e del gruppo co
munista i decreti, la com
missione di controllo sugli at
ti del massimo ente locale li 
ha respinti. 

Motivazione: il decreto è 
stato pubblicato sul bollettino 
ufficiale prima che la com
missione di controllo potesse 
esaminarlo, nonostante se ne 
facesse esplicito riferimento 
nella .-tesura della delibera 
dichiarata esecutiva dalla 
giunta: non è previsto, se
condo quanto invece chiede 
la legee rc2Ìonale. il pas
saggio dei beni patrimoniali. 
al comune sede di ciascuna 
delle sette SL. 

I-a vicenda ha toccato dav
vero il grottesco, in quanto 
o'ie-ta giunta regionale ha 
dimostrato di non sapere as
sicurare neppure gli adempi
menti normali, l'ordinaria 
arnm;ni^trazione. 

Non solo, ma ad annuncia
re l'emi-sione del decreto, il 
presidente della siunta regio
nale. il de- Yerrastro. facendo 
li sarà con il collega asses-
>o-r «o:-i;>!i?*a Fernando 
.Schettini, ha fatto ricorso al 
massimo della pubblicità, ri
volgendo un messaggio tele
visivo. trasmesso dalle tv pri-
\ ^'e di Potenza. 

Ades-o nessun commento 
«ulìa dcciMone adottata dal 
l'organo di controllo, viene 
rfil palazzo di vii Addono. 
^ d o del got orno regionale. 

Solo l 'acni ut a leggerezza 
r r l comportamento de'la 
c'urta? Lo chiodiamo al com
piano Giuseppe Pace, delli 
toc~t ' - • regionale. « F n n -
r->i" - • . ^ o sì tratta di in 
<-»r.-"- • rendente hi<o2ra ri-
, n^^-c-'-r che l'at'uale CÌUPM 
<"• f r - : - o > : , ' ' ' " i in 0 ' P v l 
\ arrida del funzionamento 
fV*-» ST di oT^ri ne hi 
entimemi t r i t i . Prima — 
c.ir '-u.i il commino Pace 
— non è *t?*a prevista i m 
ro-nfa transitoria, che ccn-
cntjssp dopo il SI dicembre 
1H79 l'avvio di una procedu
ra. Successivamente e inspie
gabilmente si è perso del 
tempo nrezio>o. Poi si è ar
rivati r\ dire che «.Jerome li
na JW>1A unità sanitaria su 

sette non aveva eletto il co
mitato di gestione, le altre 
dovevano attendere- Insomma 
si è fatto di tutto per conge
lare le nuove strutture sani
tarie sino al dopo elezioni ». 

^ Assai strana è la storia 
— continua Pace — della 
mancata previsione del pas
saggio dei beni patrimoniali 
ai comuni sedi delle SL. 
in quanto fu proprio il pre
sidente Verrastro a usare 
questo argomento per scusa
re il ritardo dell'emissione 
del decreto ». 

A questo punto il sospet
to del sabotaggio delle SL 
e più che legittimo. Troppe 
coincidenze lasciano suppor
re che si tratti di un vero 
e proprio piano strategico. 

Innanzitutto la giunta re
gionale ha ottenuto, dopo l'an
nullamento del decreto, un 
ulteriore rinvio della conclu
sione della cosiddetta fase co
stituente delle nuove struttu
re sanitarie. Il passaggio del
la gestione di ospedali ad al
tri enti aventi competenze in 
materia sanitaria, tanto per 
fare un esempio, viene rin
viato all'autunno prossimo. 
Questo significa che per al
tri cinque o sei mesi gli ospe
dali della Basilicata saranno 
amministrati da gestioni com
missariali che durano da 
troppo tempo e da consigli 
di amministrazione che du
rano da anni (alcuni sono 
scaduti per le dimissioni dei 
consiglieri ed hanno difficol
tà perfino a raggiungere il 
numero legale. 

e T̂  nostro partito — ci di-
| ce a.icrora il compagno Pace. 

della segreteria regionale — 
è deciso a ncn far passare 

i '-1 co^ri sotto silenzio. Già 
l'8 giugno chiediamo che que
sta giunta sia puniti» d*»gli 
elettori danneggiati diretta

mente dai ritardi nel settore 
sanitario, perchè una giunta 
che non sa fare nemmeno 
le delibere deve andarsene. 
Daremo battaglia — conclude 
Pace — e stiamo studiando 
come intervenire per sbloc
care. con l'iniziativa dei pre
sidenti dei comitati di gestio
ne e delle forze sociali, que
sta assurda situazione che 
non ha precedenti nella sia 
pur breve storia della Basi
licata ^. 

La notizia dell'annullamen
to del decreto della giunta 
ha ricevuto reazioni negati
ve anche da parte dei preci
denti delle sei unità sanita
rie locali già insediatisi, pro
prio oer bruciare le tapr>e 
dell'iter burocratico di avvio 
della riforma. 

Dopo l'incontro con il pre
sidente della giunta, la scor
sa settimana, gli amministra
tori dei nuovi organismi sa
nitari si sentono oresi in Ci
ro. Anch'essi nella ou^si to
talità non credono molto al
l'incidente tecnico. 

I componenti il comitato di 
gestione della SL del Po
tentino. dono aver sottolinea
to che il ritardo influisce an
cora una volta negativamente 
sulla a^ività dell'organismo 
ner la rirorm-» sinnarin. chie
de che la Regione Basilica
ta provvedo nei più breve 
tempo possibile a rimuover? 
gli ostacoli che impediscono 
l'avvio ed il pieno f - n r r -
mento delle s'T'Mire delle 
strutture delle USL. 

Infine le organizzazioni sin
dacali si seno dichiarate se
riamente preoccuoate soprat
tutto per i tempi ancora ri-

. tardati del nassaggio del per-
j sonale e dell'erogazione del-
j l'assistenza ai cittadini. 

I a. gi. 

I comizi del PCI in Calabria 
CATANZARO — Decine e 
decine di comizi in tutta la 
Calabria chiudono questa se
ra la campagna elettorale del 
PCI per il voto di domeni-

! ca prossima per il rinnovo 
| dei consigli comunale e pro-
i vinciate e del consiglio re

gionale. 
Il compagno Franco Am

brogio. vice responsabile del
la commissione meridionale, 
parlerà questa sera a Cosen
za, i»i Acri e a Pedace: il 
segretario regionale Tomma
so Rossi chiude la campagna 
elettorale a San Giorgio 
Morgeto; a Crotone parle
ranno i compagni Giuseppe 

i Guarasciò e Maria Teresa 
' Ligotti; a Lamezia, dove si 
j vota anche il rinnovo del 
i Consilio comunale così co

me nei tre comuni capoiuo-
! go. parlerà Costantino Fa-
1 tante. 
! A Guardavano Angelo 
j Coniglio, a Reggio Calabria 
I il segretario della Federa-
i zione Enzo Fantò ed il ca-
j polista del comune Pino Co-
: merci. A Paola il compagno 
| on. Giuseppe Pierono e ad 
i Armantea Francesco Marto-
| relli. A Gioia Tauro e Semi-
j nara parlerà l'altro parla-
1 mentare comunista il compa-
' pno Saverio Montelcone. 

affermato, che i giovani sono 
« antenne sensibili » del vento 
politico che spira, in qualche 
modo sono, per riprendere 
Rodotà. « anticipatori di pro
cessi che poi attraversano 
tutta la società ». 

La prima domanda che 
Rodotà si è posta, nell'aprire 
il dialogo, è stata sul signifi
cato da dare all'impressione, 
che qualcuno ha avuto, ha 
avvertito in questa campagna 
elettorale, di una indifferenza 
dei giovani verso la politica. 
Bisogna capirla meglio que
sta situazione, per niente li
neare e per niente scontata. 

Era da auspicarsi e co
munque è un fattore positivo 
che un distacco dei giovani 
ci sia dal modo come la DC 
ha fatto politica in questi 
anni, con i suoi metodi clien
telar! ; però un disprezzo per 
« questa » politica non è in sé 
un fatto negativo, non signi
fica che non si è più dispo
nibili a subirla, ne è esempio 
l'atteggiamento di Montanelli. 
ai tempi delle elezioni politi
che del 1976. quando ebbe a 
dire « Turiamoci il naso e 
votiamo DC », qui il disprez
zo non è servito a cambiare 
la politica quanto piuttosto a 
continuare a esserne succubi. 

Invece c'è la possibilità an
che di cambiare il modo di 
far politica, e in questo caso 
il disprezzo va legato inscin
dibilmente a una carica posi
tiva di trasformazione della 
società. Rodotà ha rilevato 
come in questi anni movi
mento e istituzioni si siano 
in più occasioni intrecciati 
tra loro n un rapporto di 
vicendevole influenza. Basta 
pensare alla legge sull'aborto. 
senza un forte movimento di 
massa e senza un impegno 
delle amministrazioni di si
nistra. questa legge forse non 
avrebbe mai trovato una 
concreta applicazione. 

Non basta approvare una 
buona legge in Parlamento; 
se poi le decisioni delle Ca
mere non trovano riscontro 
nell'operato concreto delle 
giunte locali. Viene ancora u-
tile l'esempio della legge sul
l'aborto, • boicottata proprio 
nelle Regioni dirette dalla 
Democrazia Cristiana e dal 
centrosinistra. A chi dice che 
il voto non conta, ha detto 
Rodotà, bisogna dire che, nei 
fatti, sia nel '74, nel '75. nel 
'76 che nel '79. in ogni caso il 
voto ha contato e ha dato 
sempre una sterzata, buona o 
cattiva che fosse, alla situa
zione politica generale. 

E poi tante domande, che 
hanno fatto discutere. Perché 
il PCI che ha le carte in re
gola, non si fa portatore di 
una legge che impedisca le 
lottizzazioni e che assuma il 
solo e unico criterio della 
competenza nella scelta degli 
incarichi negli enti pubbici? 
Rodotà ha ricordato a questo 
proposito gli ultimi episodi 
di lottizzazione selvaggia che 
hanno riguardato l'ENI. la 
RAI e le Casse di Risparmio, 
ha aggiunto, alcune leggi e-
sistono, altre dovranno essere 
indubbiamente preparate, ma 
molto si decide a livello di 
volontà politica e bisogna 
sconfiggere la logica sparti-
trice del centro-sinistra". 

Il movimento del '77. i re
ferendum dei radicali, la 
scelta astensionista di Pan-
nella sono stati altri inter
venti. Rodotà ha ricordato 
l'attenzione dei comunisti 
verso i movimenti giovanili, a 
cominciare dall'intervento di 
Luigi Longo nel "68; ha rile
vato come nel movimento del 
"77 vi fossero elementi, da 
non potersi tacere, di sopraf
fazione e di violenza che 
hanno portato, in più occa
sioni. alla rottura delle rego
le del gioco democratico. s> è 
passati, ha aggiunto Rodotà 
riferendosi al « martedì ne
ro » di Lama all'università di 
Roma, dal libero confronto 
alla sopraffazione e alla vio
lenza. 

Cosi come l'ambiguità di 
Autonomia organizzata, ha ri
levato Enza Bruno Bossio. 
doveva essere messa in evi
denza davanti ai giovani. Le 
poche firme finora raccolte 
per j referendum, nonostante 
l'aiuto di Craxi. dimostrano 
la strumentalita con la quale 
i radicali hanno presentato i 
dieci referendum. Questo 
fondamentale strumento di 
democrazia, ha detto Rodotà. 
è stato utilizzato dai radicali 
come strumento di battaglia 
politica contro altri partiti. 

Palmella in passato, ha ri
cordato Rodotà, si era fatto 
alfiere della lotta al sistema 
di potere democristiano, ma 
ha sconcertato tutti la tratta
tiva che il Partito radicale ha 
avviato con la DC ai tempi 
della formazione del secondo 
governo Cossiga. cosi come 
altri recenti atteggiamenti po
litici hanno fatto emergere 
molti dubbi sul tipo di oppo
sizione. particolarmente mor
bida. che i radicali stanno 
conducendo nei confronti del 
governo Cossiga. 

Poi i problemi dell'occupa
zione giovanile, particolar
mente acuti in Italia, hanno 
posto l'evidente inadeguatezza 
del governo Cossira a risol
vere i problemi dell'economia 
meridionale, non foss'altro 
che per l'assenza, manifesta e 
riconosciuta, di un program
ma di politica economica da 
parte di questo governo. La 
Calabria può cambiare, ha 
sostenuto Enza Bruno Bos
sio. e in questi anni i giovani 
hanno avuto una dimostra
zione. 

Antonio Preiti 

A Sassari dibattito con Giovanni Berlinguer sul rapporto tra giovani ed enti locali 

La DC maggiore 
responsabile 

della crisi 
del centro sardo 

Le domande 
e aspirazioni 
delle giovani 

generazioni 

«Molte città sono cambiate 
perché non può esserlo la nostra?» 

Dal nostro corrispondente 
SASSARI — «La DC è la 
maggiore responsabile dello 
sfascio della città, del degra
do del tessuto sociale. Spe
cie nel Mezzogiorno, più evi
dente è stato il malgoverno 
e di più ne hanno risentito 
i giovani ». 

Così ha affermato Vindice 
Lecis aprendo un incontro ira 
i giovani, in piazza d'Italia, 
organizzata dalla FGCI di 
Sassari. Proprio il rapporto 
fra i giovani e gli enti lo
cali è stato al centro della 
discussione, alla quale ha par
tecipato il compagno Giovan
ni Berlinguer, rispondendo a 
domande che dai giovani, don-
ie ed anziani gli sono state 
-ivolte. 

L'analisi del rapporto fra 
giovani ed enti locali, abbia
mo detto. Un rapporto inesi- j 
stente, stantio ed oltremodo 
difficile, quando come interlo
cutori i giovani avevano giun
te comunali e provinciali ret
te e guidate dalla Democrazia 
cristiana. A Sassari qualcosa 

è cambiato. Dal 1975 governa 
la giunta democratica, mag
giori erano quindi le possibi
lità dei governi di influire, 
di vedere soddisfatte le pro-
i n e esigenze e le proprie aspi-
-a/.ioni. 

Il dilemma che si pone a-
desso è. andare avanti con le 
giunte di sinistra, oppure tor
nare indietro con la DC. che 
ha rovinato la città e spesso 
reso invivibile l'esistenza di 
migliaia di giovani. 

«Cosa può fare l'amministra
zione insieme ai giovani? E' 
l'interrogativo che si ò posto 
Giovanni Berlinguer. E' di
verso se i giovani contribui
scono a creare quello che vo
gliono e di cui sentono l'esi
genza. Altro discorso se arri
vano delle cose calate dall'al
to. di cui i gio\ani non si 
sentono né protagonisti, né 
partecipi ». 

Allora si può cambiare, i 
giovani possono sperare in 
qualche cosa di nuovo? E' 
stato chiesto. « Venezia ha ri
scoperto, dopo un lungo in

tervallo, la tradizione popolare 
del carnevale. Torino ha dato 
un grande impulso alle esi
genze dei giovani, alla crea
zione di spazi culturali, di in
contro, di discussione e di ag
gregazione per i giovani »; è 
stata la risposta del compa
gno Berlinguer. « Che si pos
sa cambiare ne siamo piena
mente convinti, resta da rin
vigorire ed instaurare un con
creto rapporto fra le nuove 
generazioni e le istituzioni, e 
gli enti locali ». 

E Sassari cosa ha fatto per 
i giovani? Abbastanza se rap
portato alle enormi difficoltà 
incontrate e ai ritardi, ere
ditati dalle precedenti ammi
nistrazioni, che hanno condi
zionato pesantemente l'ammi
nistrazione comunale. Il Tea
tro Civico, per esempio, fi
nalmente aperto è disponi
bile a qualsiasi iniziativa. I 
nuovi impianti sportivi, i di
versi incontri culturali, gli 
aiuti dati dal Comune ai va
ri gruppi teatrali' di base e 
altro ancora. E' sufficiente? 

E' servito a creare quel 
nuovo rapporto e quella par
tecipazione di cui si parlava 
prima? C'è ancora molto da 
fare, ancora è da ricercare 
la partecipazione giovanile al
le scelte amministrative. Ma 
intanto una nuova consape
volezza si fa strada fra le 
nuove generazioni. Quella di 
poter considerare il Comune 
come un interlocutore atten
to alle tematiche giovanili, al
le richieste che si fanno len
tamente. ma sensibilmente. 
più numerose e qualificate. I 
giovani si interrogano anche 
sulle servitù militari, sui con
sultori familiari, sul lavoro e 
sulla disoccupazione giovanile. 

Che risposte dare su questi 
temi? Di chi sono le respon
sabilità 

« La 285 è nata male ed 
è stata applicata malissimo 
— ha affermato Giovanni Ber
linguer —- le servitù militari 
ci vengono imposte da chi 
dovrebbe curarsi degli inte
ressi dei sardi e della loro 
sicurezza. Per i consultori in 

Sardegna siamo in una M 
tuazione \ eminente dramma
tica: uno solo reso operan
te. guarda caso a Sassari. 
mentre nessun altro è prc 
sente negli altri centri della 
Sardegna; questo dopo che !a 
Regione sarda ne aveva prò 
grammati venticinque ». 

« Ma non tutte le ammini
strazioni regionaii sono ugna 
li — ha proseguito il coni 
pagno Berlinguer —. altri 
menti non ci spiegheremmo 
come mai nel Lazio e nella 
Toscana ne sono stati costrui 
ti tanti >••. Per dare una svol 
ta alla Regione bisogna anda
re a sinistra nelle elezioni 
dell'8 e del 0 giugno, per 
dare una spinta decisiva, per 
formare una giunta rossa an
che alla Regione. 

«. Solo così, ha esclamato 
Giovanni Berlinguer, la Re 
gione spenderà i suoi soldi. 
rilancerà l'agricoltura e pro
grammerà la rinascita della 
Sardegna *. 

ÌV. p. 

La risposta della direzione della Nes di Campo Calabro alla richiesta dei sindacati 

« Un programma? Riparliamone dopo le elezioni » 

Non è stato rispettato l'accordo del gennaio scorso per un «'nuovo corso» dell'azienda - La difficile storia 
di questo insediamento industriale compreso nel famoso « pacchetto Colombo » - La calata dei ministri 

CAMPO CALABRO. (Reggio 
Calabria) — Mentre imper
versa la <r calata » elettorale 
di ministri democristiani e so
cialisti. aumentano in Cala
bria le preoccupazioni, le in
certezze. i disagi per l'aggra
varsi della situazione econo
mica, per il drastico calo del
l'occupazione e delle attività 
produttive calabresi negli ul
timi cinque anni. 

Anche a Campo Calabro è 
toccata una briciola di quel 
famoso pacchetto Colombo 
che ha dato alla provincia di 
Reggio Calabria il grandioso 
porto senza avvenire di Gioia 
Tauro, il moderno complesso 
della Liquichimica di Saline 
mai entrato in funzione, le 
fabriche tessili di S. Leo ri
dotte da tempo al lumicino. 

In una vasta area-di 71 mi
la metri quadrati sorge, su 
una superficie coperta di 25 
mila metri quadrati, lo stabi
limento NES per la produzio
ne di morsetterie per linee e-
lettriche aeree a media, alta 
ed altissima tensione fino a 
mille fcw. Avrebbe dovuto oc
cupare 400 dipendenti (dimi
nuiti poi a 250) ma. dalla su i 
apertura (1974) dà lavoro so
lo a 86 unità, di cui 23 im
piegati. Dopo la sua ultima
zione lo stabilimento era ri
masto chiuso per qualche an
no per il semplice motivo che 
qualcuno si era dimenticato 
di far costruire per tempo la 
strada di accesso. 

Si deve alla lotta, alla vi
gile presenza delle maestran
ze e delle organizzazioni sin
dacali unitarie, se la nuova 
Elettromeccanica Sud non è 
stata chiusa in conseguenza 
di una « incorretta proporzio
ne fra strutture aziendali — 
patrimoniale e di personale 
— e le dimensioni del prodot
to >. cosi come riconosce can
didamente l'ing. Sergio Tro
iano. l'ultimo della lunga fi
la di presidenti che l'Insud. 
nella selvaggia guerra di lot
tizzazione fra le varie corren
ti democristiane, ha imposto 
da alcuni mesi. 

Si tratta solo di questo? 
Non lo ritengono i lavorato

ri, le organizzazioni sindaca
li e quanti hanno registrato le 
vicende alterne di questo sta
bilimento che non poteva sfug
gire alla logica improvvisa

trice e rapinatrice del'intero 
pacchetto Colombo (Ursini, 
Rovelli. Andreae ne costitui
scono gli esempi più macro
scopici). 

L'Insud ha gestito male lo 
stabilimento, ha accentuato il 
carattere falimentare perse
guendo — consapevolmente o 
meno poco importa — l'obiet
tivo di alienare ai privati, ed 
a prezzo vile, uno stabilimen
to moderno suscettibile a par
ziale ristrutturazione per nuo
vi processi lavorativi. Non so
no mancate proposte specifi
che. avanzate da qualche ca
pace tecnico capitato per ca
so alla direzione aziendale e 
dai lavoratori, fra cui quella 
della costruzione di pannelli 
solari come prodotto nuovo 
nel mercato nazionale ed in
ternazionale. peraltro desti
nato a largo uso soprattutto 
nei paesi del bacino medi
terraneo. 

Queste proposte, che avreb
bero potuto assicurare un av
vi l i re certo allo stabilimento 
di Campo Calabro, sono sta
te del tutto ignorate dall'In-
sud con gravissime conseguen

ze per la NES che, alla fine 
del 1979. ha avuto intaccato 
per un miliardo l'intero capi
tale sociale di 1.500 milioni. 

Ciò ha fatto di recente a-
guzzare l'ingegno - all'Insud, 
al nuovo presidente Troiano 
e al nuovo direttore ing. Leo
ne (nuovi, si fa per dire, poi
ché lo erano già stati negli 
anni scorsi e con le stesse 
responsabilità!): sulle ceneri 
dell'ex NES (oggi Immobilsud. 
capitale sociale 1.800 milioni). 
posta in liquidazione, sono 
sorte la Nuova NES S.p.A. (ca
pitale sociale 200 milioni) e 
la A3 Calabra (capitale so
ciale 200 milioni). Con una 
sempiice operazione da tavo
lino. l'Insud può ora dire di 
avere, sia pure col 30 per 
cento del gruppo privato A3 
di Torino, due stabilimenti a 
Campo Calabro: basterà que
sta * moltiplicazione dei pa
ni > o doppia resurrezione di 
Lazzaro a garantire l'occupa
zione e lo sviluppo produttivo 
della « Nuova NES »? 

I notevoli ritardi sinora ac
cumulati dalla direzione azien
dale nell'attuare l'accordo sti
pulato il 18 gennaio scorso 

tra le parti, sono già preoc
cupanti: si prevedeva il rias
sorbimento degli operai e de
gli impiegati mandati a cassa 
integrazione o a corsi pro
fessionali entro il mese di giu
gno, l'aumento dei dipendenti 
a 120 unità entro il 1980. a 
113 entro l'81. a 160 entro l'82. 
a 190 entro 1*83. Erano state 
delincate, accanto j-lla conti
nuazione della linea della mor-
setteria. le nuove produzioni 
(marmitte, ruote per conteni
tori. sedili Fiat con indiriz
zo Termini Imerese e Cassi
no) da avviare a 6-9 mesi per 
la firma degli accordi e. in 
tal senso, specificati analiti
camente i macchinari da ac
quistare. 

A tutt'oggi — e siamo già 
a sei mesi dagli accordi — 
non sono stati ancora ordina
ti i nuovi macchinari per ri
strutturare il reparto morset-
teria e per le nuove produ
zioni collegate al settore in
dotto dell'auto. 

Il direttore, ing. Leone, ha 
fatto sapere alle organizzazio
ni sindacali di essere dispo
nibile ad incontri solo dopo 
1*11 giugno: perché mai si 

vuol rinviare una \erifica che 
avrebbe già dovuto essere 
fatta? Sorge legittimo il dub
bio. non soltanto fra i lavo
ratori interessati, che si sia 
voluto rinviare ogni cosa a 
dopo le elezioni per tenere in
tanto tutti buoni. Un fatto è 
certo: il ritardo accumulato 
non può essere colmato nei 
prossimi tre mesi. Occorre 
perciò chiarezza e. soprattut
to. volontà politica nel man
tenere gli impegni: le calate 
dei ministri, fra cui i socia
listi Capria. Formica. De Mi
cheli?. si sono svolte ne* sol
co delle tradizionali appari
zioni elettoralistiche creando. 
se mai. nuovo allarme fra : 
lavoratori, i giovani, le don 
ne calabresi. 

Quel che avviene alla NES 
dimostra ciie senza un chia 
ro programma di interventi 
nel Sud. senza profonde mr» 
difiche nel governo degli En
ti locali e del pae^e non po
trà certo essere \inta la bat
taglia per la rinascita e per 
il progresso del Mezzogiorno 
e della Calabria. 

Enzo Lacarla 

L'ultimo saluto a Michelangelo Pira 
Dalla nostra redazione 

CAGLIARI — L'ultimo saluto a Michelangelo Pira è stato 
estremamente semplice. Una folla di amici, di compagni 
di tante battaglie, di allievi e di colleghi dell'università. 
di esponenti politici, di familiari, di lavoratori militanti nel 
PCI e nei partiti della sinistra, si è stretta intorno as 
feretro. 

Il corteo è partito dalla casa di Capitana dove Pira si è 
spento il 3 giugno scorso in seguito ad infarto. Davanti al 
cimitero di Quartu, dove il corpo è stato tumulato, erano 
riconoscibili parecchi amici, colleghi, compagni, anche 
molti di quelli che non condividevano le sue idee ma ne 
stimavano le profonde doti di umanità, la preparazione 
culturale, la lucida intelligenza. 

Tra gli altri erano riconoscibili Umberto Cardia. Michele 
Columbu. Gavino Angius. Sebastiano Dessanay. Giuseppe 
Fiori, Carlo Sanna, il presidente del consiglio regionale on. 
Armando Corona. Manlio Brigaglia. 

Proprio quest'ultimo ha commemorato con brevi parole 
Michelangelo Pira. Non è stata la rievocazione della vita 
né delle numerose battaglie politiche e culturali portate 
avanti fino all'ultimo dall'intellettuale bittese. Manlio Bri
gaglia. visibilmente commosso, ha ricordato uno degli ulti
mi incontri con Michelangelo. 

«Gli avevano mandato — ha detto Brigaglia — come 
accadeva spesso, alcune poesie sarde con la richiesta di 
commento e dì interessamento. Michelangelo Pira le avtva 
lette con attenzione. Una lo aveva colpito in particolar modo. 
Il testo diceva: Cammino camminando a passo di soldato. 
Anche io — aveva commentato Michelangelo — cammino 
camminando a passo di soldato. Michelangelo Pira è stato 
soldato di una grande battaglia per il riscatto delle classi 

subalterne e della loro cultura. Questa battaglia non muort 
con lui. Noi siamo qu: a continuare la lotta di Michelan
gelo ». 

«E a Matteo — ha concluso Brigag'.ia, nominando l'ulti
mo figlio, di appena 7 anni — dobbiamo dire: ricorda, che 
tuo padre era Michelangelo Pira ». 

Qui Brigaglia ha interrotto perchè non ha potuto fermar» 
le lacrime. 

La commozione fra i presenti si è fatta forte. Tutti sono 
rimasti in silenzio di fronte alla tomba. Molti giovani erano 
presenti alla cerimonia perché Michelangelo Pira non era 
uno di quegli intellettuali gelosi de'.la loro cultura. Era 
uomo di cultura e uomo politico che discuteva con i giovani 
e li faceva discutere. Molti di questi ragazzi rimpiangono 
di aver perduto un maestro, uno dei pochi maestri che nella, 
nostra Sardegna rimanessero. Ad alcuni di essi, vedendo una 
cerimonia §.»à veduta altre vo,.e. ssntendo parole g.à 
sentite, sarà sembrato di avvertire quella usura del linguag
gio che angosciava tanto Michelangelo Pira. 

Chi io conosceva sa benissimo quili problemi di forma 
ti ponesse soprattutto per gli articoli su l'Unità. Rinascita 
Sarda e Paese Sera. Avrebbe volato forse anche lui. come 
Michel Foucault — uno di quegli intellettuali francesi che % 
Pira piacevano tanto — frodare il linguaggio aggrappan
dosi ad una frase nascosta, ad un discorso sotterraneo. E i 
invece no: invece la retorica ti costringe ad inizi solenni. 
a frasi magniloquenti, ad un vocabolario scontato. Proprio 
come nelle cerimonie funebri e negli articoli di commemo
razione. Difficile sottrarsi alla retorica in queste occasioni. 
Possiamo solo dire che talvolta il linguaggio è sorretto dmlW 
stima profonda per l'intellettuale scomparso, perché VtaK^ 
lettuale scomparso è Michelangelo P u a . 
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